Omelia – Solennità dell’Epifania 
Primo insediamento delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Diocesi 
Lamezia Terme, Cattedrale 06 gennaio 2005 ore 12.00 
  
1.
Siamo nella solennità dell’Epifania del Signore. E’ un giorno di festa per tutta la chiesa: il Signore si è manifestato, si è rivelato a noi; il Figlio di Dio si è fatto uomo e, attraverso di lui, tutta la potenza di Dio è all’opera per la salvezza del mondo e la conversione del nostro cuore. In particolare, oggi, la nostra Chiesa lametina ne sperimenta la presenza, viva e operante, e gioisce, perché Chiara di Assisi, attraverso le Sorelle Povere, ritorna in Calabria. 

Saluto con stima ed affetto madre Chiara Elisabetta Blundetto, abbadessa del Monastero di Castelbuono (Palermo) e le Sorelle, che hanno accolto con slancio, generosità e determinazione il mio invito a fondare un Monastero, qui in Diocesi. Saluto anche i pre​sbiteri che le accompagnano e le sostengono, don Adamo Castagnaro, parroco, ed il comitato di Conflenti, località in cui le Sorelle si insedieranno. Un particolare gradimento al signor Sindaco ed alle varie autorità civili e militari. 

Fin dal mio ingresso in Diocesi avevo sognato la presenza di un monastero clau​strale. Dicevo nell’omelia: «E’ indispensabile ritrovare la dimensione contem​plativa della pastorale: stare con Lui, parlare con il Maestro, lasciarsi guidare dallo Spirito. Abbiamo già inoltrato domanda, con buoni auspici, circa l’opportunità di fondare qui nella nostra Lamezia, un monastero di clausura, perché si diffonda ovun​que il bisogno della contemplazione e della preghiera» (Omelia, 02.04.2004, n° 7). E’ nella Lettera pastorale ho auspicato la valorizzazione della vita religiosa ed indicato il primato della vita spirituale tra le priorità della nostra pastorale. La venuta delle Cla​risse non è dunque una trovata estemporanea, ma un dono del Signore: essa si inserisce nel cammino della no​stra Diocesi ed avrà certamente ricadute positive nell’elevare la nostra vita religiosa e civile. 
  
2.
La solennità dell’Epifania pone davanti ai nostri occhi lo splendore della luce di Cristo. Ci aiuta a comprendere che la manifestazione di Dio è un progressivo incontro tra lui e noi: una comunicazione che cresce, attraverso le vicende della vita. La chiesa è chiamata a lasciarsi inva​dere dalla luce che è Cristo, diventandone così, riflesso, testimonianza per tutti. «Al​zati, rivestiti di luce», annuncia il profeta. Potrebbe intendersi: “Sii luce, diventa luce”. Ed aggiunge: «La gloria del Signore brilla sopra di te». Gerusalemme, la chiesa, è chiamata a diventare trasparenza dello splendore del Signore. 

Esempio mirabile è la vita di Chiara, chiaro modello e riflesso della luce di Cristo. Vissuta otto secoli fa, attraverso il suo carisma ancora oggi tante ragazze vivono la gioia della consacrazione a Cristo. 

Sono rimasto positivamente colpito dalla giovane età di diverse sorelle di Castel​buono: la bellezza del mistero di Cristo che risplende in santa Chiara spinge giovani donne a dare la vita, a consacrarsi, a lasciare tutto. Già la loro presenza è per noi un segno, suscita nel cuore l’interrogativo: che cosa spinge una giovane ventenne o trentenne a prendere una tale decisione? Il cammino dei magi, che si mossero da oriente per adorare il bambino, ci aiuta ad intuire la risposta. 
Hanno visto la stella; poi quella stella sembra scomparire, ma non si arrestano: camminano nell’oscurità, in una ricerca, sembra, senza speranza. E’ il tempo dello smarrimento: è necessario chiedere aiuto ed è importante riconoscere i propri limiti. Tanti giovani cercano aiuto, attraverso l’esperienza dello smarrimento. Chiedono aiuto, talvolta, alla persona sbagliata, ad Erode, ai poteri di questo mondo ma, come i magi, ricevono il consiglio giusto! Dio non è obsoleto nel cuore dei nostri giovani: egli stesso si scava, negli anfratti degli avvenimenti della vita, la via per far udire il richiamo dell’insopprimibile nostalgia dell’Assoluto. A volte, i giovani imparano che solo Dio è l’eterno, il Dio che basta. Per questo osano, sono audaci nelle loro scelte. 
  
3.
I magi, ancora, portano i loro doni a Gesù: oro, incenso e mirra, riconoscendo in lui il Re, l’unico Dio e l’uomo servo sofferente. 

Anche Chiara ha avuto una stella, che l’ha guidata verso Gesù: è Francesco, il poverello di Assisi, il “somigliantissimo a Cristo”. Chiara si autodefinisce “la sua pianticella” e scrive nella regola: «Dopo che l’altissimo Padre celeste si fu degnato, per sua misericordia e grazia, di illuminare il mio cuore perché incominciassi a fare penitenza, dietro l’esempio e l’ammaestramento del beatissimo padre nostro Francesco, poco tempo dopo la sua conversione, io, assieme alle poche sorelle che il Signore mi aveva donate poco tempo dopo la mia conversione, liberamente gli promisi obbedienza, conforme all’ispirazione che il Signore ci aveva comunicata attraverso la lodevole vita e l’insegnamento di lui» (Fonti Francescane, n° 2831). 

Chiara va a Gesù, guidata da Francesco e a Gesù porta i suoi doni: l’oro del suo amore ardente e profondo, l’incenso della sua preghiera incessante, la mirra della sua penitenza nell’abbracciare la povertà. 

Le sorelle, testimoni nel processo di canonizzazione di Chiara, così dichiareranno: «Nella orazione era assidua e sollicita, giacendo in terra longamente, stando umil​mente prostrata. E quando veniva dalla orazione, ammoniva e confortava le Sore, parlando sempre parole de Dio, lo quale sempre era nella bocca sua, in tanto che le vanità non le voleva parlare né udire» (Fonti Francescane, n° 2933). 
  
4.
Chiara è, dunque, donna profondamente radicata in Cristo, e la sua vita ne divenne un riflesso. Essa realizza in pieno il senso di questa nostra festa. Parla di Cristo come di uno specchio, cioè manifestazione, epifania del Padre, di cui ogni credente è chiamato ad essere riflesso, in particolare le sue sorelle clarisse. 
Così esorta la sua diletta Agnese: «Cristo è splendore dell’eterna gloria, chiarore della luce perenne e specchio senza macchia, ogni giorno porta l’anima tua, o regina, sposa di Gesù Cristo, in questo specchio e scruta in esso continuamente il tuo volto, perché tu possa così adornarti tutta all’interno e all’esterno, vestita e circondata di va​rietà, e sii adorna dei variopinti fiori di tutte le virtù e ancora di vesti splendenti, quali convengono alla figlia e sposa del sommo Re» (Fonti Francescane, n° 2902). 
E le sorelle sono esortate a rimirarsi in questo specchio, nella trasparenza di Cristo: «In​fatti, proprio il Signore ha collocato noi come modello, ad esempio e specchio non solo per gli altri uomini, ma anche per le nostre sorelle, quelle che il Signore stesso ha chiamato a seguire la nostra vocazione, affinché esse pure risplendano come spec​chio ed esempio per tutti coloro che vivono nel mondo» (Fonti Francescane, n° 2829). Meta sublime è questa, che le monache coraggiosamente perseguono, spinte dall’esperienza dell’amore gratuito di Cristo. 
  
5.
E’ allora certamente oziosa la domanda: non sono più utili le suore che lavorano attivamente nelle parrocchie, con i poveri, gli ammalati? 

Chi ragiona così, anzitutto, non riconosce il ruolo fondamentale nella diffu​sione del Vangelo che il monachesimo ha avuto ed ha tuttora in Europa e nel mondo. Inoltre, la domanda può tradire una mentalità in cui il produrre e l’avere conta più dell’essere. Importante è piuttosto essere disposti a giocarsi la vita, a spendersi dove il Si​gnore chiama. Allora si edifica la chiesa, qualunque sia il carisma e la vocazione. 
Le clarisse ci insegnano che, dove non c’è un vero discepolato, la chiesa non si impianta e non si edifica. Occorrono laici pronti a farsi discepoli dell’Evangelo. Questi soli incidono nella società, creano storia, sono vero fermento. 

Viviamo in un tempo non facile, nel quale dilaga la menzogna che Dio non esi​sta o sia inutile. Dio di fatto è emarginato dall’esistenza concreta delle persone, anche di tanti che frequentano le nostre chiese. Nel contempo, emerge un bisogno di spiri​tualità e di assoluto: giovani ed adulti sono alla ricerca di risposte autentiche alla do​manda di senso che si portano nel cuore, spesso delusi ed insoddisfatti dal consumi​smo e dall’egoismo di una vita fondata sull’avere, il piacere e l’apparire. Questo malessere serpeggia in tanti nostri cristiani, che poi non muovono un dito per la civitas, perché cercare vie di giustizie, di solidarietà e di pace. 
La presenza della vita religiosa, di uomini e donne, ai quali Dio solo basta, è un richiamo all’Assoluto, a cercare in Cristo il punto di riferimento chiaro, la stella, per ridare luce alla buie vicende della nostra città. Afferma il Santo Pa​dre: «la domanda di nuove forme di spiritualità, che oggi emerge dalla società, deve trovare una risposta nel riconoscimento del primato assoluto di Dio vissuto dai con​sacrati attraverso la totale donazione di sé, la conversione permanente di un'esistenza offerta come vero culto spirituale» (Ecclesia in Europa, n° 38). 
  
6.
La vita consacrata rimane per noi come una profezia, una parola di Dio per la nostra generazione. La povertà, la castità, l’obbedienza, in una parola, il dono di sé, il vangelo vissuto “sine glossa”, senza ag​giustamenti di comodo, è una stella luminosa per la nostra Lamezia. I magi doman​davano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». L’uomo è pellegrino dell’Assoluto: cerca il Signore, lo desidera profondamente. Anche i nostri giovani, a volte proprio i più ribelli, si por​tano nel cuore una sete di autenticità, di non sprecare la vita, ma di spenderla genero​samente nel dono di sé. 

Le Sorelle a Conflenti saranno un richiamo silenzioso ma reale, significativo, per la nostra generazione. Saranno un fermento, piccolo, poco appariscente, ma effi​cace perché noi possiamo cercare e trovare il Signore. 

Per costruire un storia nuova occorrono persone nuove, rinnovate dal Signore, capaci di guardare verso Cristo come in uno specchio, per lasciarsi trasformare nella sua immagine. Non c’è novità di vita, senza cura dell’interiorità, senza l’ascolto assiduo e quotidiano del Signore, che si lascia trovare non nel vento impetuoso, non nel fuoco, non nei riti e culti appariscenti, ma nel «mormorio di un vento leggero» (1Re 19,12), cioè nel silenzio. Esso non è estraniarsi, ma dare il giusto valore alle cose. Siamo chiamati a recuperarlo in una società in cui la chiacchiera spesso si fa notizia, mentre la verità langue. 
Per questo è un dono di Dio la presenza delle Sorelle, perché insieme a loro si possa sentire il richiamo della preghiera e del gustare il silenzio, che diventa impegno nella nostra vita. 
  
7.
Accompagneremo, o carissimi, con la preghiera e l’aiuto questa nuova fonda​zione. Non sono mancate le difficoltà e sappiamo che non mancheranno. Abbiamo, però, la certezza che è il Signore a volere quest’opera. Soprattutto va la nostra gratitudine al Santo Padre, che in pochi giorni ha autorizzato tale avvenimento. 
Dio oggi, o carissimi, si è manifestato. La gloria di Dio brilla sulla scena del mondo, nonostante gli eventi luttuosi, anzi il suo amore gratuito si è fatto avanti per aprire strade nuove, vie di riconciliazione, strade di vita, di impegno e di speranza per una città, un territorio, veramente baciato dal Signore. Amen.
